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Cari fratelli e sorelle,

I Cooperatori Salesiani assieme agli altri m em bri 
della Fanti glia salesiana sono un um ile elem ento del­
la Chiesa di Dio, e partecipano, al loro posto e al 
loro m odo, alla sua m issione d i salvezza. Ora nel 
m ondo attuale, non si tratta più solo, per i m em bri 
della Chiesa, di essere credenti, si tratta  di essere 
credibili, e cioè credenti in un certo m odo che parli 
a favore della loro fede.

II m ondo attuale certo ha bisogno d i m aestri. Ma 
m olto  più ancora ha bisogno di testim oni, oppure ha 
bisogno d i maestri che insegnino sulla base della pro­
pria testim onianza. Sul piano della sola dottrina, i 
cristiani possono certo portare i loro argom enti, 
ma i non-cristiani vi rispondono con altri argom enti 
che spesso sembrano altrettanto validi... e la discus­
sione può prolungarsi senza m olto  fru tto  per se­
coli! Invece davanti alla testim onianza d i una vita 
integralm ente vissuta, davanti all’argom ento di un 
amore vero e di una vita data, tu tt i  fanno silenzio  
e sono condotti a riflettere... Un mese fa, m i è stata 
raccontata la storiella seguente. In  un ospedale diretto  
da suore era entrato un ammalato decisam ente ateo. 
Fu curato durante lunghi m esi da una piccola suora, 
per n ien te im ponente, discreta, sorridente, e soprat-
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tu tto  paziente, paziente a ll'in finito . L ’ammalato uscì 
dall’ospedale guarito, doppiam ente guarito, perché, 
partendo, disse alla sua infermiera: « Suor Candida, 
lei non m i ha mai parlato del Buon Dio. Ma ha 
fa tto  m olto  m eglio: me l’ha fatto  vedere ».

Ecco la testimonianza-, rendere l’invisib ile visibile, 
offrirsi all’inv isib ile  com e strum ento  per rivelarsi e 
per agire!

Per aiutarvi a riflettere sul vostro ruolo di te s ti­
m oni cristiani e salesiani, vorrei toccare brevem ente  
tre  punti:

A ) Richiamare alcuni dati fondam entali sulla te ­
stimonianza cristiana;

B) Far apparire il legame stretto  tra vocazione sa­
lesiana e testim onianza;

C) Presentare alcuni aspetti della testim onianza  
salesiana.

A



A)  A LCU N I D A TI FO N D A M E N T A L I 
SULLA T E S T IM O N IA N Z A  C R IST IA N A

1. Testimoniare: rivelare pubblicamente fatti scono­
sciuti

Sappiam o tu tti, cosa significa  « testim oniare  ». R i­
cordo il suo significato più genuino: in una situa­
zione di processo, davanti al tribunale, uno attesta 
l’esistenza di un fa tto  a persone che non lo cono­
scono e che non possono verificarlo con gli occhi. 
Il testim one ha visto, ha sen tito , e lo rivela a quelli 
che non hanno visto  né sentito . Tale testim onianza 
prende il suo valore dalla capacità del testim one (ha 
visto e sen tito  giusto), e dalla sua sincerità e veridi­
cità (dice veram ente  ciò che ha visto e sen tito , senza 
intenzione di m entire). In  tu tte  le cultu re la testi­
m onianza riveste un valore sociale fondam entale, e 
la falsa testim onianza  viene considerata come una 
colpa tra  le più gravi, sem pre gravem ente punita.

Il fatto  della testim onianza m ette quindi in gioco 
una dialettica tra invisibile e visibile, tra sconosciuto 
e conosciuto. E uno dei mezzi più tipici della cono­
scenza, diciam o della com unicazione sociale. Nei p ro ­
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gram m i della televisione o dei congressi, figurano 
sem pre in  un buon posto  delle « testim onianze ». Q ue­
sta dialettica tipica della testim onianza fa capire al­
lora subito  che la testim onianza occupa nella storia  
sacra e nella fede cristiana  un posto fondam entale, 
proprio  perché il disegno di salvezza del D io invisi­
bile è di rendersi visibile e conoscibile. D io ha vo­
lu to  e direi ha dovuto  ricorrere a dei testim oni fedeli 
per operare la sua « rivelazione » e la salvezza del 
mondo.

2. Gesù, il Testimone per eccellenza

In  questa prospettiva si capisce anche benessim o 
che Cristo G esù  sia sta to  il T estim one per eccellenza 
di suo Padre. L ’Apocalisse gli dà esplicitam enre que­
sto nome: « G esù Cristo, il T estim one fedele e ve­
race », quello in cui si sono avverate tu tte  le p ro­
messe di D io (Ap. 1, 2 .5 ; 3, 13; 2 Cor 1,20). E  nel 
suo vangelo, lo stesso san G iovanni presenta la tra ­
gica opposizione sorta tra  le au torità  dei giudici e 
C risto  so tto  l ’imm agine di un grandioso processo in ­
ten tato  a C risto  dalle forze del male. C risto  è quindi 
citato  in udienza, e si presenta come Testim one di 
suo P adre con la propria  vita di salvatore e con la 
sua parola di predicatore. Ed è un  testim oniare asso­
lu tam ente privilegiato, perché è il proprio  Figlio. D i­
ce ad es. a N icodem o: « Sono testim one di quello  
che ho v i s to », (V 3,11). « C h i viene dal cielo, dice
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di lui G iovanni B attista, parla d i ciò che ha visto e 
udito. Chi accoglie la sua testim onianza riconosce che 
Dio dice (in lui) la verità. L ’inviato di D io riferisce 
le parole di D ìo »  (G v  3, 31-34). E  ai giudei: « A  
mio favore c ’è una testim onianza più grande di quella 
di Giovanni-, le opere che io faccio, le opere che il 
Padre m i ha dato da com piere testim oniano a mio 
favore, dim ostrando che il Padre m i ha m andato  » 
(G v  5, 36; cfr 8, 26-28: « Dico le cose che ho udito  
da m io Padre »; 10, 25; 12, 49).

Poi verrà il m om ento in cui G esù sarà condotto  
davanti a un vero tribunale, quello dei somm i sacer­
doti A nna e Caifa, e quello di P ilato . T estim oni ven­
gono per accusarlo, nessuno per difenderlo. Allora 
presenta se stesso com e testim one del P adre: « Sì. Io  
sono re. Per questo io sono nato e per questo sono  
venuto  nel m ondo\ per essere un testim one della 
verità  » (G v  18, 35). Ed è proprio  la fedeltà assoluta 
a ciò che il P adre richiede da lui che lo condurrà alla 
m orte. San Paolo, congratulandosi con il suo disce­
polo T im oteo che ha fa tto  una bella dichiarazione di 
fede d i fron te  a m olti testim oni », fa riferim ento a 
Cristo stesso che, dice, « ha dato la sua bella testi­
monianza di fede di fron te  a Ponzio Pilato  » (1 T im  
6, 12-13).

P arlare di testim onianza, in  contesto  cristiano, si­
gnifica dunque in prim o luogo riferirsi a Cristo, il 
T estim one perfettam ente in form ato  e perfettam ente  
verace, che ci ha d e tto  chiaram ente chi è il D io vivo, 
qual’è il suo disegno di salvezza sul m ondo, cosa
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aspetta da noi; è riferirsi a C risto  nelle sue parole 
e nella sua vita e m orte , a tu tto  il suo vangelo. Ma 
con la risurrezione, C risto  d iventa invisibile: c’è b i­
sogno quindi di nuovi testim oni: ecco allora i D o­
dici, ecco tu tta  la Chiesa!

3. I Dodici e l’intera Chiesa: testimoni del Risorto 
c del Padre

a) I  Dodici

Cosa veram ente tipica: il com pito della testi­
m onianza coincide con la vocazione apostolica stes­
sa. Cosa hanno da fare i Dodici apostoli? Essen­
zialm ente proclam are: « A bbiam o visto, abbiam o 
sentito ... A bbiam o visto tu tto  ciò che G esù ha fatto  
dal suo battesim o alla sua ascensione, e specialm ente 
abbiam o costatato  la sua risurrezione che ha consa­
crato  la sua identità di Figlio salvatore e Signore un i­
versale... e quindi ve lo annunciam o come tale! ». 
Basta leggere gli A tt i  degli A posto li, dove questo  è 
così chiaro: « Lo Spirito  Santo scenderà su di voi e 
m i sarete testim oni a G erusalem m e, in tu tta  la G iu ­
dea e la Samaria, e fino  agli estrem i confini della 
te rra »  (A t  1, 8; cfr. Le 24 , 48). E  la stessa parola 
viene detta  a Paolo nella folgorazione di Damasco: 
« A lza ti!.. T i sono apparso per costitu irti un mio  
servitore e testim one di quello che hai visto oggi e 
di quello che ti rivelerò ancora » (A t 26, 16; cfr. 22,



15). D avanti al tribunale dei G iudei che com andano 
loro di non pronunciare più nem m eno il nom e di 
G esù, P ietro  e G iovanni hanno questa tipica rispo­
sta: « Im possib ile! N o i non possiamo fare a meno  
d i parlare d i queste cose che abbiamo  visto e ud ito  » 
(A t 4, 20; cfr. 10,41; 13.31), cioè: « È proprio  il 
nostro  com pito di apostoli! ». E  conosciamo bene il 
famoso inizio della l a le tte ra  di G iovanni: « Ciò 
che era fin  da principio, ciò che noi abbiamo  udito , 
ciò che noi abbiamo veduto  con i nostri occhi, ciò 
che noi abbiamo contem plato e ciò che le nostre  
mani hanno toccato, ossia il V erbo  della vita... d i ciò 
rendiamo testim onianza e lo annunziam o anche a voi » 
(1 G v  1, 1-3).

In  sintesi gli apostoli testim oniano di due cose: 
« 1° G esù di N azaret, il crocifisso, è risorto , è real­
m ente vivo, è il Signore (A t 4 ,33). 2° Essendo il M es­
sia e il Signore, è il C entro  vivo del disegno di sal­
vezza universale del Padre: D io suo P adre è l ’Amo- 
re infin ito  che ha fa tto  alleanza con noi: il m ondo 
ormai salvato cam m ina verso la sua salvezza totale; 
e in questo  disegno siamo noi ricreati veri figli di 
questo D io , inv itati a vivere come tali ».

b ) L ’intera Chiesa

O ra gli apostoli sono stati « non solo l ’origine della 
sacra gerarchia, ma ad un tem po il sem e del nuovo  
Israele » (Vat. I I ,  A G  5), la com unità cristiana ma­
dre. E  quindi la loro missione è stata trasm essa al­
l ’intera Chiesa, salvo restando sem pre il com pito spe­
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cifico della gerarchia. T u tta  la Chiesa visibile è chia­
m ata ad essere testim one dell’invisibile, e cioè di C ri­
sto  risorto  e delPA m ore salvatore del Padre per il 
mondo. Il Concilio l ’ha ricordato in modo solenne, 
in particolare quando ha presen tato  la Chiesa come 
« sacramento universale della salvezza  », come « un 
segno e uno strum ento  dell’intim a unione degli uo­
m ini con D io e tra d i loro  », perché « sul suo volto  
la luce di Cristo risplende e ne illum ina tu tt i  gli 
uom ini » (L G  1 e 48 b). M io D io, se questo fosse 
una realtà un p o ’ più viva, quanti cam biam enti capi­
terebbero nel mondo! Se la folla di quelli che si 
dicono cristiani fossero insiem e veri testim oni del 
R isorto e delPA m ore del Padre, tu tti traboccanti di 
fede, di speranza e di carità, il m ondo diventerebbe 
almeno l ’anticam era del paradiso! Ebbene, questa è 
la loro m issione (cfr. in particolare A d  G entes, ai 
num eri 11, 12 e '36, dove la testim onianza della vita, 
il dialogo e la carità attiva vengono presentati come 
la prima  tappa del processo di evangelizzazione).

Lo ha ricordato con vigore Paolo V I  in due passi 
deìVEvangelii N untiandi (8 die. 1975), nei nn. 21 
e 41. Dice il Papa, in questa E sortazione che tocca 
così da vicino tu tti i m em bri della Famiglia salesiana, 
Famiglia per essenza apostolica: « Per la Chiesa la 
testim onianza di una vita autenticam ente cristiana, 
abbandonata in Dio iti una com unione che nulla deve  
interrom pere, ma ugualm ente donata al prossimo con 
uno zelo senza lim iti, è il prim o m ezzo di evangeliz­
zazione. L ’uom o contem poraneo ascolta più volentieri
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i testim on i che i maestri, o se ascolta i  m aestri lo 
fa perché sono dei testim oni... È m ediante la sua 
condotta, m ediante la sua vita, che la Chiesa evan­
gelizza innanzitu tto  il m ondo, vale a dire m ediante  
la sua testim onianza vissuta di fedeltà  al Signore 
G esù, di povertà e di distacco, di fro n te  ai po­
teri di questo m ondo, in una parola di santità  » 
(E N  41). Q uando un cristiano o un gruppo di cri­
stiani agiscono, nel quotid iano della vita, « irradian­
do la fede in alcuni valori aldilà dei valori cor­
renti, la speranza in qualche cosa che non si vede », 
la carità che com porta com prensione, solidarietà, 
squisita bontà , « allora, senza parole, fanno salire nel 
cuore d i coloro che li vedono vivere dom ande irre­
s is tib ili: perché sono così? perché vivono in tal m o­
d o ? che cosa o chi li ispira? perché sono in m ezzo  
a noi? Ebbene una tale testim onianza è già una pro­
clamazione silenziosa, ma m olto  forte  ed efficace, 
della buona novella. V i è qui un gesto iniziale di 
evangelizzazione », che bisognerà poi com pletare, p re­
cisare, con la testim onianza della parola, d e ll’annun­
cio esplicito di C risto  (E N  21). È la storia della pic­
cola suor Candida!

4. La testimonianza propria dei laici

M a il Concilio ha anche ricordato esplicitam ente 
che questo com pito di testim oniare tocca ai membri 
laici della Chiesa, con questa precisazione che la
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loro situazione provvidenziale li invita a com pierlo 
in  pieno m ondo, m escolati a tu tt i  gli altri, in  seno 
alle preoccupazioni e alle s tru ttu re  di ordine sociale, 
economico, culturale e politico. V i rim ando ai grandi 
testi conciliari della L um en G en tium , nn. 31, 35 e 
38, e de\VApostolica»! A ctuosita tem  n. 6. E  cito 
soltanto  brevi testi p iù significativi: « Nelle condi­
zioni della vita familiare e sociale, i laici sono da Dio  
chiamati a contribuire, quasi dall’in terno a m odo di 
ferm ento , alla santificazione del m ondo... e a rendere 
Cristo visibile agli altri, principalm ente con la te s ti­
monianza della loro vita e col fulgore della fede, 
della speranza e della carità » (L G  31). « Cristo, il 
grande Profeta,... adem pie la sua funzione profetica  
non solo per m ezzo della gerarchia, ma anche per 
m ezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testim oni 
(in effetti il sacram ento della conferm azione costitu i­
sce ogni cristiano testim one ufficiale di C risto  risor­
to), e li provvede del senso della fede e della grazia 
della parola, perché la forza del vangelo risplenda  
nella vita quotidiana familiare e sociale » (LG  35). 
« O gni laico deve essere davanti al m ondo un testi­
m one della risurrezione e della vita del Signore Gesù, 
e un segno del D io vivo... In  una parola, ciò che 
l ’anima è nel corpo, questo  siano nel m ondo i cri­
stiani ’ » (LG  38). « La stessa testim onianza della 
vita cristiana e le opere buone com piute con spirito  
soprannaturale hanno la forza di attirare gli uom ini 
alla fede e a Dio, poiché dice il Signore-, ' Così ri­
splenda la vostra luce davanti agli uom in i, in modo
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che vedano le vostre opere buone e glorifichino il 
Padre vostro che è nei c ie l i’ (M t 5 ,16). Tuttavia... 
il vero apostolo cerca anche le occasioni per annun­
ziare Cristo con la parola sia ai non credenti per 
condurli alla fede, sia ai fedeli per istruirli, confer­
marli ed indurli ad una vita più ferven te. D ifa tti 
' l ’amore d i Cristo ci so sp in g e ’ (2 Cor 5 ,14), e nel 
cuore di tu tt i  devono echeggiare le parole d e ll’A p o ­
stolo: ' Guai a m e se non annunciassi il vangelo! ’ 
(1 Cor 9 ,16) » (A A  6). In fine nel decreto su ll’a tti­
vità missionaria, quando viene indicato che il laicato 
deve essere prom osso nelle giovani Chiese partico­
lari, si dice: « Principale com pito  dei laici, siano essi 
uom ini o donne, è la testim onianza d i Cristo, che 
devono rendere con la vita e con la parola nella fa ­
miglia, nel ceto sociale cui appartengono, e nell’am­
bito della professione che esercitano » (A G  21 c). 
(Nel nuovo M anuale, cfr. la piccola m editazione sin­
tetica n. 27, p. 169).

Per d irlo  subito , è proprio  questa prospettiva che 
ispira l ’in tero  capitolo I  del vostro  Regolamento, in ­
tito lato : « Una vita evangelica nel m ondo  ». Vi viene 
ricordato che « I  Cooperatori e le Cooperatrici sono 
(in sostanza) dei buoni cristiani », e in due articoli 
vi viene detto  esplicitam ente che essi sono dei testi­
moni: neìl’art. 3: « I  CC sposati s ’impegnano a es­
sere responsabili m inistri deU’amore di Dio, testim o­
ni della fede in Lui, e collaboratori della sua gra­
zia »; e nell 'art. 4, in tito la to  Testim onianza evange­
lica nel lavoro: « N el lavoro, nello studio e nel tem ­
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po libero, il C. è testim one di Cristo-, con l ’onestà  
e la coerenza della vita... con l ’im pegno di giustizia, 
ecc. ». Il problem a è di evitare il pericolo di leggere 
questi testi come belle form ule generali, e di non 
percepire la loro trem enda esigenza concreta: pren­
dere in sé i pensieri e i sentim enti di Cristo per vi­
vere, nella sua presenza viva, l’am ore coniugale, la 
vita professionale, il tem po libero ecc., oserei dire 
essere C risto che ama, che lavora, che insegna, che 
vive fra gli altri!.. M a mi sem bra di po ter d ire che 
vi siete fatti salesiani proprio  per essere aiu tati e 
spin ti a vivere questo, con una um ile e coraggiosa 
perseveranza.
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B) T E S T IM O N I D E L L ’A M O R E  D I D IO  
AL S E G U IT O  D I D O N  BOSCO

Allora volgiamoci adesso verso Don Bosco. Perché 
i testim oni più veri, nella Chiesa, sono senza dubbio 
i santi, i santi canonizzati o no. M a quando la Chie­
sa canonizza un santo, è proprio  per afferm are che 
è sta to  un testim one di grande qualità , per costi­
tu irlo  a un titolo nuovo testim one ufficiale, al quale 
possiam o ispirarci con piena fiducia per essere testi­
moni a nostra volta. E  questo è ancora più vero per 
un santo come D on Bosco, fondatore e padre di una 
im m ensa famiglia.

1. Don Bosco, testimone originale deU’Amore di Dio

Si può dire che la testim onianza di un santo come 
Don Bosco è stata talm ente forte da apportare alla 
testim onianza globale della Chiesa nel m ondo un ele­
m ento nuovo, qualcosa di ancora inedito. A ttraverso 
D on Bosco, la Chiesa stessa ha capito meglio certi 
aspetti del m istero salvifico de llA m o re  di Dio, e
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noi, suoi discepoli, siamo incaricati per vocazione di 
m antenere viva questa rivelazione, anzi di ten tare di 
farla più fo rte  ancora e di diffonderla senza tregua.

D on Bosco rivelatore e testim one di Cristo risorto  
buon Pastore (ricordatevi già il sogno dei 9 anni), 
rivelatore e testim one del Padre celeste con il suo 
amore salvatore in fin ito : forse avrei dovuto  accon­
tentarm i di sviluppare questo tem a per parlarvi della 
testim onianza salesiana...

a) Inserito  nell’im m enso lavoro redentore

Alla base della vocazione di D on Bosco e del suo 
spirito  apostolico, c ’è la scoperta  piena di am m ira­
zione e di adorazione delPA m ore, dell’Agapè di D io 
Padre, che si esprim e nel disegno di salvezza uni­
versale: quella grande im presa di D io creatore e sal­
vatore, che, nel suo Figlio, conduce gli uom ini e la 
storia alla loro prodigiosa riuscita, queU’imm ensa « vi­
gna » del P adre, quella sua « m olta messe » alla qua­
le ad ogni ora invia operai (cfr. M t 9 ,37; 20, 1-7), 
quel suo Regno definitivo da affre ttare ... E  in tu tto  
questo, quel suo am ore gratu ito , im petuoso, univer­
sale, che opera instancabilm ente nel m ondo e si d if­
fonde come un fuoco segreto ma irresistibile (cfr. 
Le 12,49). D on Bosco si è situato  proprio  lì den tro , 
cioè ha concepito la sua vocazione e la sua missione 
come un  « inserirsi » um ilm ente in q u es t’im m enso  
lavoro divino  della salvezza.

D on Bosco è stato  un uom o che ha creduto forte­
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m ente alla redenzione, non solo alla redenzione ope­
rata globalm ente due mila anni fa, dalla pasqua di 
C risto, ma alla redenzione che si a ttua  progressiva­
m ente attraverso  tu tti i secoli e che opera oggi. A n­
dando aldilà della superficie delle cose, D on Bosco 
era profondam ente convinto che C risto  risorto  è il 
Personaggio più attivo  e più decisivo in ogni m o­
m ento della storia: il D io che non dobbiam o andare 
a cercare in non so quale paese sconosciuto o nella 
stratosfera, ma soltanto scoprire vicino a noi, perché 
Lui stesso « viene » e « parla » e sta in mezzo a 
noi, cercando sem pre proprio  dei testim oni per rive­
larsi e agire meglio. Con il suo Spirito agisce negli 
avvenim enti, per mezzo della sua Chiesa, nel fondo 
di ogni coscienza um ana (cfr. V t. I I ,  G S  38). Con 
tan ta  ansia, Don Bosco ha cercato di indovinare que­
sta presenza m isteriosam ente ostinata, di riconoscerne 
i segni, di individuare i luoghi privilegiati e le d i­
verse m anifestazioni, e di offrire se stesso a Cristo 
per essere un segno e un po rta to re  di questa sua p re­
senza. Con gioia e meraviglia, D on Bosco ha scoperto 
Dio all’opera particolarm ente nei suoi giovani. D i­
ceva loro nel lib re tto  II giovane p ro vved u to : « Dio 
ama tu tt i  gli uom ini come opera delle sue m ani; tu t­
tavia porta una particolare affezione ai g iovanetti: 
voi siete la delizia e l ’amore di quel Dio che vi creò » 
(art. I I ;  negli Scritti Spir. I , p. 115-116).

D on Bosco è sta to  convinto che u n ’espressione 
tipica dell’Agape del Padre è di chiam are ogni gio­
vane, anche il più povero, anche il p iù  dim enticato
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alla sublim e vocazione di figlio di D io, al dialogo del- 
l ’Alleanza di am ore. Ma non basta la chiam ata in te­
riore. In  regim e d ’incarnazione, ci vuole anche la 
chiam ata esteriore udibile: « Come potranno credere 
nel Signore, dice san Paolo, senza averne sen tito  par­
lare? E  com e potranno sentirne parlare senza uno che
10 annunzi?  » (Ro  10,14). D on Bosco si è sen tito  
scelto, chiamato e m andato proprio per essere un  
testim one e uno strum ento  di questa amorosa pre­
senza a ttiva  di Dio nella storia a favore dei giovani 
sopra ttu tto  poveri. H a avvicinato ogni giovane dicen­
dogli nel segreto del suo cuore: « Se tu  conoscessi
11 dono d i Dio e chi è Colui che ti parla attraverso  
di me! Se tu  potessi bere di quest'acqua che d iven ­
terà in te  sorgente che zampilla per la vita eterna! » 
(cfr. G v  4, 10,. 14). E  per essere un testim one valido 
di Cristo e del Padre, D on Bosco si è fatto  amico 
secondo il cuore di C risto, si è fatto  padre secondo 
il cuore del Padre dei cieli. H a lasciato che q u es t’am o­
re divino riem pisse il suo cuore per poterlo  d iffon­
dere sui giovani.

b) Una tipica testim onianza

In  effetti, ai ragazzi di Valdocco, D on Bosco ha 
dato  l’im pressione quasi tangibile che, attraverso  di 
lui, erano toccati da un am ore straordinariam ente nuo­
vo, po ten te e trasform ante. Su questo punto  posse­
diam o la testim onianza vivissim a di D on Albera  che 
era en tra to  a Valdocco nel 1858 all’e tà  di 13 anni:
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« Don Bosco ci prediligeva in un m odo unico, tu tto  
suo... Sen tivo  di essere amato in  un m odo non mai 
provato prima, che non aveva nulla da fare neppur 
con l'am ore vivissim o che m i portavano i m iei ind i­
m enticabili genitori. L ’amore d i D on Bosco per noi 
era qualche cosa d i singolarm ente superiore a qua­
lunque altro a ffe tto ... O h! era l ’amore suo che a tti­
rava, conquistava e trasformava i nostri cuori!.. E  
non poteva essere a ltrim enti, perché ogni sua parola 
ed atto  emanava la santità d e ll’unione con Dio, che 
è carità perfetta. Egli ci attirava a se per la pienezza  
d ell’amore soprannaturale che gli divampava in  cuo­
re... Eravamo suoi, perché in  ciascuno di noi era la 
certezza esser egli veram ente l ’uom o di D io, nel sen­
so più espressivo e com prensivo della parola... Nella 
sua santità era tu tto  il segreto di quella sua attra­
zione che conquistava per sem pre e trasformava i 
cuori... I l  suo sistem a preventivo  non era altro che 
la carità, cioè l ’am or di Dio che si dilata ad abbrac­
ciare tu tte  le umane creature, specie le più giovani 
ed inesperte  » (Lettera circolare del 18 o tt. 1921, 
D on Bosco nostro m odello, ed. 1965, 373-5). Non 
conosco testo  della nostra tradizione che leghi con 
più chiarezza e convinzione la vocazione e la missione 
originale del salesiano con il suo com pito di testi­
mone di Dio. R itenete quella definizione del m etodo 
preventivo: è l ’A m ore divino che si esprim e a ttra ­
verso il cuore, il volto , le parole, i com portam enti 
d ell’educatore salesiano. È l ’A m ore divino che con­
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tinua ad aver com passione dei giovani poveri e abban­
donati, ad avvicinarsi a loro e a salvarli effe tti­
vam ente.

2. Il salesiano: testimone dello stesso Amore

Q uesto D on Bosco  è il nostro  fondatore e padre. 
E ci dice quello che san Paolo diceva ai cristiani di 
C orinto: « Fatevi m iei im itatori com e io lo sono di 
Cristo  » (1 Cor 11,1), e a quelli di F ilippo in un 
testo  che è sta to  scelto come 1“ le ttu ra  della messa 
di Don Bosco: « Ciò che avete imparato, ricevuto, 
ascoltato e vedu to  in me, è quello che dovete fare » 
(FU 4, 9). E  cioè, p er noi salesiani, il com pito cri­
stiano di testim onianza, è da esprim ere, non certo 
unicam ente, ma principalm ente e tipicam ente, nel vi­
vere i valori dello spirito salesiano, in quanto  deri­
vano tu tti dalla carità pastorale dinamica, quella p ro­
pria di cui è sorgente il cuore sresso di Cristo.

N oi SD B, abbiam o voluto  esprim erlo in un testo 
fondam entale, l ’art. 2 delle nostre Cost. che defin i­
sce la Società salesiana: « Formiamo una com unità  
d i battezzati che intendono realizzare il progetto apo­
stolico del Fondatore: essere con stile salesiano segni 
e po rta to ri dell’A m ore di Dio per i giovani, special- 
m ente per i p iù p o v e r i». D efinizione meravigliosa... 
e terribile, che chiede al salesiano di essere traspa­
renza di D io, di quell’am ore che si è donato fino alla 
croce! Chiede di far percepire ai giovani, a ttraverso  la
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sua dedizione, la sua gioia, la sua fiducia dinam ica, che 
Cristo non è solo un personaggio del passato, ma il 
R isorto  vivente e presente, che li raggiunge e li chia­
ma per aiu tarli, renderli adulti, e  salvarli. Il sale­
siano deve dare la prova concreta che la salvezza di 
C risto  e del P adre è in azione oggi per loro, per cia­
scuno di loro! D eve insom m a essere testim one sul 
serio.

M a o ltre  questo testo , abbiam o, insiem e a voi que­
sta volta, un altro  testo  im portan te e tipico: ed è 
l’in te ro  capitolo sullo spirito salesiano delle nostre 
C ostituzioni e del vostro  Regolamento. I l  nostro 
art. 40 (più il 41) e il vostro  art. 15 afferm ano tu tti 
e due che « il centro dello spirito  salesiano è quella 
carità (pastorale) dinamica che trova il suo m odello  
(e la sua sorgente) v ivente nel Cristo del Vangelo  
(.apostolo del Padre), consum ato d ’amore per gli uom i­
ni, sopratutto  i giovani e i poveri ». È questa carità 
evangelica che si esprim e poi nello zelo e nel sacrificio, 
nell’operosità instancabile, nel senso del concreto e 
nell’audacia, nell’am orevolezza e nella fiducia recipro­
ca, nella gioia e nell’ottim ism o pieno di speranza, in­
somma in tu tti i tra tti dello sp irito  salesiano. A ttra ­
verso tu tto  questo, si riesce sem pre ad essere i testi­
moni validi deU’A m ore di D io, che cerca in qualche 
modo di re incarnarsi in noi!

Celebriam o, come sapete, il centenario del Bollet­
tino Salesiano. M i è occasione di ricordare ciò che 
D on Bosco scrisse sui Cooperatori nel 1° num ero del 
se ttem bre 1877, spiegando il tito lo  ufficiale che ave­
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va dato  al Regolam ento del 1876: « Cooperatori Sa­
lesiani, ossia un m odo pratico per giovare al buon  
costum e e alla civile società  » (ho citato  il testo  nel 
2° volum e degli Scritti Spirituali, p. 57): « Diconsi 
Cooperatori Salesiani coloro che desiderano occuparsi 
in opere caritatevoli non in generale, ma in ispecie, 
d ’accordo e secondo lo spirito della Congregazione di
S. Francesco di Sales... S i aggiungono le parole : ' M o­
do pratico ’ per notare che qui non si stabilisce una 
Confraternita, non u n ’Associazione religiosa, le ttera­
ria e scientifica, nem m eno un giornale; ma una sem ­
plice unione di benefattori d e ll’umanità, pronti a 
dedicare non promesse, ma fa tti, sollecitudini, d i­
sturbi e sacrifizi per giovare al nostro sim ile ». Ecco: 
D on Bosco ci dice ciò che G iovanni evangelista diceva 
ai suoi discepoli: « Figlioli, non amiamo a parole né 
con la lingua, ma coi fa tti e nella verità... Da questo  
abbiamo conosciuto l ’am ore : Egli ìóa dato la vita per 
n o i: anche noi quindi dobbiam o dare la vita per i 
fratelli » ( l a  G v  3, 16-18). Insom m a, di nuovo: 
« Tentiam o di essere testim oni sul serio! ».

3. Invito ancora più pressante per i responsabili

Q ueste riflessioni sono certo valide per tu tti i 
m em bri della Famiglia salesiana, qualunque sia la 
loro situazione concreta. M a aggiungo che lo sono 
in m odo speciale per quelli che, nella Fam iglia, assu­
m ono delle responsabilità particolari. P er me ad esem ­
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pio, e vi parlo trem ando in terio rm ente . P er voi che 
siete ufficialm ente delegati, segretari, consiglieri... e 
che avete tra i vostri com piti di spingere e incorag­
giare i vostri fratelli e le vostre sorelle. N ella Chiesa 
di D io com e nella Famiglia salesiana, testim one signi­
fica realizzare una coerenza visibile tra la situazione 
ecclesiale ufficiale e la vita, in tal modo che tu tte  e 
due proclam ino C risto  risorto  e l ’Am ore salvatore del 
Padre. Ogni responsabilità deve veram ente essere ca­
pita e assunta com e un invito  ad am are di più, come 
un servizio da com piere tanto  con um iltà quanto  con 
generosità, e senza dim enticare mai che D io, con la 
carica, dà la grazia corrispondente.
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C) A SP E T T I P A R T IC O L A R I 
D ELLA  T E S T IM O N IA N Z A  SALESIA N A

V orrei fare u n ’u ltim a riflessione su alcuni aspetti 
p iù  particolareggiati della nostra testim onianza sale­
siana. È  centrata , l ’ho detto , sulla carità pastorale 
dinam ica, sul ten ta tivo  di riattualizzare in noi, con 
um iltà e pazienza, qualche cosa della carità di Gesù 
buon pastore, che conosce le sue pecore, chiam a cia­
scuna col proprio  nom e, si fa am are da esse; le r iu ­
nisce in un unico ovile, le conduce ai buoni pascoli, 
corre a cercare quelle che sono perdute , le difende 
contro  i lupi e contro  i falsi pastori, dà la sua vita 
per esse (cfr. G v  10). Q uesto  program m a così am pio 
include diversi valori di testim onianza: vorrei breve­
m ente sotto linearne tre.

1. La testimonianza della preghiera

Forse dovrei p iu ttosto  dire: la preghiera e la vita 
sacram entale m ezzo e forza  della testim onianza. Ma 
è anche vero che, sop ra ttu tto  oggi, gli a tti espliciti 
della preghiera, della pratica dom enicale, dell’andare
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a confessarsi e a com unicarsi sono di per sé carichi 
di testim onianza, anche per i giovani, eccetto eviden­
tem ente quando la vita pratica è in contraddizione 
con questo  tipo di atteggiam enti, nel qual caso diven­
tano una contro-testim onianza e uno scandalo. Ma 
restiam o nei casi norm ali: pregare è di per sé procla­
mare la propria fede nell’esistenza di D io, nella sua 
vicinanza, nel suo ruolo nella nostra vita. Andare 
regolarm ente a messa la dom enica è significare la 
propria fede cristiana.

Ma ciò che vorrei sottolineare è un altro  aspetto. 
Il testim one, ho detto  all’inizio, m anifesta davanti 
agli altri cose sconosciute che lui ha viste  e udite. 
« V i annunziam o, diceva san G iovanni, ciò che abbia­
mo visto, sentito , toccato del V erbo di vita  ». Don 
Bosco rivelava ai giovani un am ore di tipo nuovo, 
quello di Dio. In  altre parole, testim oniare sul serio 
significa sem pre, in gradi diversi, comunicare u n ’espe­
rienza personale profondam ente vissuta. Testim oniare 
di D io non è fare dei bei discorsi su D io, sviluppare 
le tesi di una ideologia pure trascendente. N on si 
im para ad essere apostolo soltanto  studiando, pren­
dendo degli appunti, ma innanzitu tto  cercando di vi­
vere nell’irradiamento di una Presenza e nell’in tim ità  
di u n ’Amicizia. D i modo che l ’annuncio del Regno 
non sarà un « reportage » ben docum entato né una 
lezione ben recitata, ma la com unicazione di u n ’espe­
rienza. La più terrib ile  m alattia professionale di un 
apostolo sarebbe di com piere la sua funzione senza 
vivere veram ente il m istero che annuncia, di parlare
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di G esù come di « Q ualcuno » anche grandissim o, 
ma non più come di un Amico meraviglioso, incon­
tra to  ancora stam attina; sarebbe di essere uno spe­
cialista in catechesi, o in liturgia, o in animazione 
dei gruppi, o in una delle tan te cose certo  utilissim e, 
ma non più in prim o luogo « un segno e un p o rta ­
tore dell’am ore di C risto  vivo ».

A llora, dove e quando fare q u ell’esperienza del­
l ’in tim ità  divina?  C erto  in diversi modi e in diverse 
circostanze. M a in m odo privilegiato nei m om enti 
di preghiera (personale e com unitaria), e nella fre­
quenza dei sacram enti. Senza preghiera e senza sacra­
m enti, il servizio apostolico perde a poco a poco il 
suo carattere di servizio, diventa ricerca di sé stesso 
e attivism o infecondo; e la parola apostolica diventa 
chiacchierata teorica o sentim entale, che non con­
vince e annoia. Solo la preghiera, la liturgia parteci­
pata con viva fede, i sacram enti ci faranno a poco a 
poco più trasparen ti del Signore. Parlare con lui per­
m ette di bene parlare di lui. (Spero che il nuovo 
M anuale vi aiuterà per questo).

2. La testimonianza della resistenza

Non si tra tta  qui della contestazione adolescenziale, 
ma di quella degli adulti più m aturi che sanno dire 
di no a ciò che non può essere accettato. D io agisce 
profondam ente nel m ondo, l ’ho ricordato. M a agisce 
anche il suo Nemico, il « m istero dell’iniquità  », la
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« forza misteriosa del male » di cui parla san Paolo 
(2 Tes 2,1); agisce il « m ondo » come am biente se­
du tto re ; agisce il peccato personale di ciascuno, favo­
rito  dalla debolezza naturale.

Una caratteristica del vero testim one è la sua li­
bertà  di fron te a tu tti. D ire di sì a D io e parlare a 
suo nom e significa d ire di no alla menzogna e al 
male, dire di no ai progetti o agli atteggiam enti um a­
ni che si oppongono chiaramente al progetto  di Dio. 
E  ce ne sono sem pre, in gradi diversi. La testim o­
nianza cristiana prende quindi, un giorno o l ’altro, 
la form a di una resistenza. E il coraggio d iventa ne­
cessario non soltanto  per afferm are il disaccordo, ma 
ancora e sop ra ttu tto  per sopportare gli attacchi e a 
poco a poco le persecuzioni da parte  di quelli che 
vengono disapprovati. N on per n iente la Bibbia, Gesù, 
gli A tti degli apostoli parlano di testim onianza da­
vanti ai tribunali um ani. N on per niente la parola 
greca « testim onianza » è servita in linguaggio cri­
stiano a significare il « martirio  », testim onianza su­
prem a del sangue: il prim o m artire , S tefano, viene 
chiam ato: « testim one del Signore  » (A t  22 ,20), a 
im itazione di G esù stesso (cfr. A t  1,9: G iovanni esi­
liato per la sua testim onianza; (poi 2 ,13; 11, 3-12; 
17,6; 220, 20). È una legge iscritta chiaram ente nella 
storia: ogni testim onianza seria suscita opposizioni 
o persecuzioni, un Solgenitzyn ad es. ne sa qualcosa.

D on Bosco non ha mai provocato nessuno. Ma 
non ha mai avuto paura di dire e  di fare la verità. 
E ha dovuto  subire calunnie, perquisizioni, persecu­
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zioni, scampando più volte alla m orte per miracolo. 
H a  inv itato  i suoi discepoli al coraggio senza aggres­
sività, e a questa form a di contestazione che consi­
ste nel rifiutare il male facendo il bene. Ci invita a 
com battere contro l ’im purità del m ondo con una vita 
sessuale evangelicam ente disciplinata, a com battere 
la ricchezza oppressiva con il rifiu to  di ogni accum u­
lazione di beni e con il lavoro di prom ozione dei 
poveri, a com battere il potere oppressivo con un 
senso della libertà a servizio del prossim o, e la d isub­
bidienza alla Chiesa con una obbedienza più fervente. 
Ci invita a com battere il male m oltiplicando il bene, 
a prezzo della fatica e del sacrificio. Vi rim ando per 
questi tem i a quattro  piccole m editazioni del nuovo 
Manuale, nn. 32-35. E  ricordo soltanto  che la nostra 
Famiglia può gloriarsi di testim oni di D io e della 
sua Chiesa che hanno reso testim onianza fino all’e­
roismo: non solo i nostri m artiri della Cina, della 
Spagna, della Polonia, ma anche, ad esem pio, i nostri 
Cardinali H lond  e T rochta.

3. La testimonianza della gioia

Q u est’u ltim o aspetto  non contraddice il precedente, 
perché la gioia di cui si tra tta  non è il buon um ore, 
ma un aspetto  della speranza teologale, la gioia p ro­
fonda che lo Spirito di D io suscita nella nostra ani­
ma di figli di D io (Gal 5 .22). N el cristianesim o, la 
gioia è una realtà inglobante, è ciò che ingloba tu tto
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il resto , anche la sofferenza e la m orte: « Sono per­
vaso d i gioia, osa d ire san Paolo, in  ogni nostra tri­
bolazione » (2 Cor 7 ,4). La gioia e la pace sono i 
prim i e decisivi doni di C risto  risorto : « La pace sia 
con voi! V i do la mia pace, la mia gioia, che nessuno  
vi potrà tog liere»  (G v  14, 17; 16, 22; 17, 13).

La gioia è chiarissim am ente iscritta nel program m a 
della testim onianza salesiana. D obbiam o esserle fedeli. 
La nostra gioia proclama che siamo convinti che il 
m ondo è salvato, e nonostan te tan te  cose tristi, che 
il m ondo cammina verso la sua riuscita definitiva, 
essendo nelle mani di Cristo risorto . La nostra gioia 
proclama che siamo som m am ente felici di essere sul 
serio figli e figlie di D io, perfe ttam en te  sicuri nelle 
braccia del Padre che ci ama, im m ensam ente fieri di 
po ter sul serio cooperare con lui alla venuta del suo 
Regno.

Il m ondo (questo mondo di oggi che si annoia e 
non sa più quali sciocchezze inventare per togliersi 
la noia), e sop ratu tto  i giovani, aspettano la nostra 
gioia. D avanti ai volti « funebri » che vedeva atto rno  
a sé, il filosofo ateo N ietszche diceva: « Bisognerebbe 
che avessero un volto  di salvati per farm i credere al 
loro salvatore! ». Siamone convinti: la nostra pace 
e la nostra gioia saranno una buona propaganda a 
favore del nostro Dio!
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C O N C L U SIO N E

Mi restano tre piccole cose da dire.

1) N on  bisogna essere troppo preoccupati di te s ti­
m oniare. Voglio dire: non dobbiam o uscire al m at­
tino da casa nostra dicendo: « V ado a testim o­
niare ». D iciam o p iu tto sto : « Voglio oggi vivere sul 
serio la mia fede cristiana e salesiana. Voglio ten tare 
di am are meglio di ieri ». L ’essenziale è vivere d ina­
micam ente. La testim onianza verrà da sé, necessa­
riam ente.

2) T estim oniare è terrib ilm ente esigente. Fa pau­
ra... alm eno fino a quando abbiam o capito che non 
lo possiamo da soli. G esù ci ha promesso e ci dà il 
suo Spirito  Santo. I Dodici apostoli, poveri paurosi, 
sono d iven tati testim oni coraggiosi con la P enteco­
ste: « A vre te  forza dallo Spirito Santo che scenderà 
su di voi e m i sarete testim on i a G erusalem m e e dap­
pertu tto  » (A t  1,8; cfr. Le 24, 47-49). Al sommo 
sacerdote e al sinedrio, P ietro  e gli altri apostoli ri­
spondono: « Di questi fa tti siamo testim oni noi e 
lo Spirito Santo che Dio ha dato a coloro che si so t­
tom ettono  a lu i » (A t 5 , 32; cfr. M t 10, 18; G v  15,
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26-27; 16, 13). R iteniam o questa legge: n iente testi­
m onianza senza lo Spirito Santo, ma con lui una te ­
stim onianza potente. Una ragione di più per pregare!

3) La Famiglia salesiana ha bisogno di testim oni 
(orti. A bbiam o bisogno di essere testim oni gli uni 
per gli altri, per incoraggiarci m utuam ente. In  par­
ticolare i giovani m em bri hanno bisogno di quell’aiu­
to fra terno , di cui si parla n e l lW . 22  del N R :  « Si 
diventa  cooperatori per libera scelta. Q uesto dono del­
lo Spirito  si accoglie con gioia e si vive con fedeltà , 
sorretti dall’a ffe tto , dalla preghiera e dalla testim o­
nianza dei propri fratelli Cooperatori e degli altri 
m em bri della Famiglia salesiana ».

A questo  ci ha invitati un anno fa il Papa Paolo V I. 
Vorrei finire questa conferenza con qualche parola di 
questa indim enticabile udienza del 3 novem bre 1976 
« N o i desideriamo incoraggiarvi nel nom e del S i­
gnore a protendervi in avanti verso la strada che an­
cora la volontà d i Dio vi riserva di percorrere secondo  
l ’im pulso del vostro santo Fondatore. A l tem po stes­
so vi esortiamo a conservare l'entusiasm o della vo­
stra vita cristiana e salesiana, assicurandovi che la 
Chiesa è con voi, perché voi siete con la Chiesa... 
N oi scorgiamo in voi forze vive e generose a servizio  
della Chiesa universale e delle Chiese locali, in sp i­
rito di autentica testim onianza cristiana... Sappiate 
che contiam o su di voi e sulla vostra cooperazione. 
Facciamo assegnamento su di voi... lo  m i unisco al 
Rettor maggiore e vi dico nel nom e di C risto : Siate
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con noi, cooperate, lavorate così che siate veram ente  
im pegnati in una form ula che vale la pena di fare 
propria e che da certam ente la garanzia del premio  
divino... ISIoi vi diciamo questo con le parole che san 
Paolo diceva, in una delle sue lettere-, ' Ecco, ecco 
quanti hanno cooperato con me per il Regno di D io, 
e mi sono stati di conso laz ione’ (Col 4,11). Grazie, 
figlioli! ».

Io  conosco dei m em bri della Famiglia che, a que­
ste parole di un Papa, hanno pianto di gioia. E  se 
è possibile piangere nel cielo, credo che D on Bosco 
l’abbia fatto  lui per prim o.

*  *  *

Questa conferenza è stata tenuta il 30 ottobre 1977 ai 
Dirigenti dei Cooperatori salesiani, riuniti a G rottaferrata 
(Roma) per il Congresso nazionale italiano.

Il « Manuale » a cui l’autore fa riferimento, è l ’ultimo suo 
libro di formazione e di preghiera, dal titolo Cooperatori di 
Dio pubblicato a cura dell’Ufficio nazionale, viale dei Sale­
siani 9, Roma.
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(Ricceri - Raineri)
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